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La ballerina 
del Bolscioi 
sceglie di 
tornare 

in URSS 

Dopo un prolungato braeclo di forro voluto dagli Stati 
Uniti II « caso » dalla ballartna del Bolscioi si è conclusoi 
Ludmilla Vlasova torna In patria di sua spontanea vo
lontà. Cosi ha dichiarato Donald McHtnry della rappre
sentanza americana all'ONU che ti è dichiarato convinto 
che la ballerina sovietica non ha subito nessuna e costrN 
zione esterna ». La decisione è stata formalizzata davanti 
a funzionari americani e sovietici in un breve Incontro 
su terreno « neutrale >. Scegliendo di tornare in patria la 
Vlasova ha abbandonato II marito, il ballerino Alexander 
Godunov. IN PENULTIMA 

sa-

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 
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Nei prossimi giorni il vertice a L'Avana 

I non allineati 
alla ricerca di 

una nuova unità 
La più grande riun 
Iniziative positive 

Il vertice dei paesi « non 
allineati », che si aprirà al
l'Avana ai primi di settem
bre, sarà, qualcuno ha osser
vato, e la più grande riunione 
di capi di Stato e di governo 
della storia mondiale ». Non 
è una frase ad effetto. Da 
ventisei, quanti erano nel lon
tano settembre del '61 a Bel
grado, nell'incontro che se
gnò l'atto di nascita del mo
vimento, i « no» allineati > so
no diventati ottantasei e di
venteranno nei prossimi gior
ni, con l'adesione dell'Iran. 
del Nicaragua e di altri quat
tro paesi, novantadue: oltre 
due terzi della comunità in
ternazionale. E' il segno ob
biettivo della vitalità delle 
istanze che sono alla base 
della filosofia del movimento 
e del valore che ad esso con
tinuano ad attribuire, anche 
nella nuova situazione inter
nazionale, paesi diversi quan
to possono esserlo — per sto-
ria, sviluppo sociale e orien
tamenti politici — l'India e 
la Cina, la Jugoslavia e l'Ara
bia Saudita, Cuba e l'Argen
tina, il Vietnam, l'Etiopia e 
lo Zaire. 

Considerazioni che suggeri
scono, ci sembra, una riserva 
nei confronti della tendenza, 
prevalente nei commenti del
la stampa, a ingigantire i 
contrasti, pur reali, esistenti 
in seno al « non allineamen
to », a parlare di un « bivio 
storico > e a . presentare il 
vertice di Cuba come il tea
tro di quello « scontro decisi
vo » che alfa riunione prepa
ratoria di Colombo, in giu
gno, sarebbe stato soltanto 
« rinviato ». 

Nel quadro che viene trac
ciato, due posizioni si fron
teggiano. proponendo due con
trastanti interpretazioni del 
*non allineamento*. Una è 
quella storica, autorevolmen
te rappresentata dal presiden
te jugoslavo, Tito, l'unico su
perstite dei < grandi » che 
tennero a battesimo il mo
vimento. e punta a una pie
na riaffermazione della sua 
ispirazione fondamentale: il 
rifiuto, cioè, di ogni suddi
tanza nei confronti dell'uno 
o dell'altro dei blocchi mili
tari sorti nella guerra fred
da. L'iniziativa per la disten
sione. per il disarmo, per 
una cooperazione universali
stica. conforme alla stretta 
interdipendenza di problemi e 
di destini che caratterizza la 
nostra epoca. A questo rifiu
to e a questa iniziativa si 
collegano. nella visione jugo
slava, l'impegno per realiz
zare il diritto dei popoli al
l'autodeterminazione, contro 
l'imperialismo, il coloniali
smo. il razzismo e ogni al
tra forma di dominazione, per 
il rispetto della sovranità e 
dell'integrità territoriale e 
per l'eguaglianza, contro ogni 
forma di interferenza, per 
uno sviluppo economico e so
ciale che sia il risultalo di 
una libera scelta, consona con 
le particolarità storiche di 
ciascun paese. 

L'altra interpretazione, pro
spettata da Videi Castro, al 
quale competono, come lea
der del paese ospite, la pre
sidenza di questo sesto verti
ce e un ruolo importante nel 
coordinamento delle attività 
del movimento fino al setti
mo. vede invece una € allean
za naturale » tra esso e il 
campo socialista, dal momen
to che esiste un « naturale 
nemico », identificabile nel
l'imperialismo statunitense. 
Da qui la distinzione, stabi
lita. all'interno del movimen
to. tra € conservatori * e 
« progressisti » e il rilievo che 
ad essa viene dolo, rispetto 
a ciò che accomuna gli uni 
e gli altri. 

Nell'alternativa cosi rap 
presentata viene indicato, nel
la maggior parte dei com
menti. il nuovo spartiacque 
di una crisi di identità slori
ca del movimento. E* così? 
Certo, lo abbiamo già detto, 
l'attuale situazione internazio
nale è notevolmente diversa 
da quella che i « non alli
neati * avevano di fronte a 
Belgrado diciotto anni orsono. 
Ed è di gran lunga più com
plessa. Il primo vertice si 
teneva in un momento di acu
ta crisi tra i due blocchi e 
mentre il grandioso processo 
della « decolonizzazione » era 
appena agli inizi; le sue pre
se di posizione esprimevano. 
al tempo stesso, il rifiuto di 
un conflitto distruttivo e V 
aspirazione a far valere sulla 

ione di capi di Stato della storia mondiale 
sulla via della pace e della distensione 

scena mondiale le istanze del
la vasta area geo economica 
estranea ai maggiori conten
denti. Oigi, la minaccia di 
un cos'Ilio tra i due blocchi 
è mei,o grave e V asset
to « bipolare » fende a mo
dificarsi col sorgere di nuovi 
centri di potere, ma il cam
mino della distensione resta 
lento e difficile. La grande 
maggioranza dei popoli del 
globo ha ormai raggiunto l'in
dipendenza politica; il rap
porto tra ex-colonizzatori ed 
ex-colonizzati resta tuttavia 
ineguale. Si comprende co
me, in questa situazione, il 
Terzo Mondo si trovi più 
esposto alle pressioni esterne 
e come le rivalità tra le mag
giori potenze si riflettano sui 
conflitti locali, esacerbandoli. 
E' la storia di questi anni: 
dal Corno d'Africa al sud-est 
asiatico. 

Ma se si guarda al vertice 
dell'Avana in chiave di con
trapposizione di € dottrino si 
rischia di perdere di vista 
proprio la complessità della 
nuova fase, ivi compresa la 
specificità di situazioni che 
hanno dato luogo a una va

rietà, piuttosto che a un dua
lismo, di giudizi, e di sotto
valutare, d'altra parte, la ca
pacità di cui i « non allinea
ti* — e. tra gli altri, Bel
grado e l'Avana — hanno di
mostrato di cercare, al di là 
delle polemiche, un consenso 
che tuteli l'arma più efficace 
del movimento: la sua unità. 

Si è parlato, a proposito 
delle conclusioni della riunio
ne di Colombo, al livello dei 
ministri degli Esteri, di un 
« nulla di fatto ». E' ima con
statazione obbiettiva, se ci si 
riferisce alle due concrete 
questioni che avevano quasi 
monopolizzato l'attenzione de
gli osservatori e che non han
no trovato soluzione: quella 
del seggio cambogiano, dispu
tato tra il deposto regime di 
Poi Pot e quello di Heng 
Samrin. e quello della sospen
sione dell'Egitto di Sadat. sol
lecitata da un gruppo di Stati 
arabi in risposta ai nuovi rap
porti da esso stabiliti con 
Israele. Ma non si può certo 
dire che i ministri abbiano 

Ennio Polito 
(Segue in penultima) 

CN della PC, incontro PCl-PSl 

Le scadenze 
della ripresa 

politica 
ROMA — Tra una setti
mana esatta la Democrazia 
cristiana riunirà il suo 
Consiglio nazionale per una 
discussione che si prevede 
non facile, tra sostenitori 
e avversari della segrete
ria Zaccagnini. Negli stes
si giorni, si preparerà l'in
contro tra le delegazioni 
comunista e socialista pro
pasto, poco prima della 
pausa agostana, da Berlin
guer a Craxi. Con queste 
due scadenze la ripresa po
litica entrerà subito nel 
vivo: ma esse tuttavia ver
ranno a inserirsi in un qua
dro politico già caratteriz
zato da un confronto largo 
e vivace che ha preso av
vio dall'articolo di Berlin
guer su Rinascita: e che 
ancora in questi giorni con
tinua a stimolare interven
ti e contributi di leader 
politici « osservatori di 
stampa. 

Del resto, era ben diffìci
le che questo non accades
se: giacché, con la rara 
eccezione di qualche voce 
pregiudizialmente malevo

la, è stato unanime il ri
conoscimento che in ogni 
caso l'articolo del segreta
rio comunista ha disinca
gliato il dibattito politico 
dalle polemiche sterili e 
meschine <per ridargli — 
come scriveva ancora ieri 
sul Messaggero Franco 
Bassanini, responsabile del
l'ufficio legislativo del PSI 
— fiato e prospettive ». E 
questo accade, evidente
mente. perché l'analisi di 
Berlinguer si misura con 
i problemi concreti, gravi, 
urgenti del Paese, che — 
piaccia o non piaccia — 
esistono e richiedono pres
santemente di essere af
frontati. 

Che si tratti di un'esigen
za ineludibile è d'altro can
to testimoniato da interven
ti che pure non hanno un 
collegamento diretto e im
mediato con le tesi del se
gretario del PCI: ad esem 
pio. l'articolo scritto l'al-

_^ art. e. 
(Segue in penultima) 

Tragica giornata di attentati terroristici in Irlanda 
. . . , i , I I _ . — - - -

Lord Mountbatten ucciso 
Dilaniati 17 soldati inglesi 

LONDRA — Lord Mountbatten con il generale Montgomery 
nel '44 durante la seconda guerra mondiale (in alto) e la 
barca su cui è stato ucciso, la < Shadow 5 ». 

Lo zio della regina 
II guerra mondiale 

DUBLINO — Lord Mountbat
ten — uno dei più famosi co
mandanti militari della se
conda guerra mondiale, pro
tagonista della storia con
temporanea britannica, zio 
del principe consorte Filippo 
— è stato assassinato da ter
roristi nord-irlandesi, che 
hanno fatto saltare in aria la 
sua imbarcazione. Con lui 
hanno perso la vita un nipo
te quindicenne, Nicholas Bia-
bourne, e un marinaio, Paul 
Maxwell. Gravemente feriti 
sono la figlia e il genero, la
dy e lord Brabourne, la ma
dre di questi e un altro figlio. 

Poche ore dopo in un atten
tato alla frontiera fra le due 
Irlande morivano 17 (finora 
accertati) soldati inglesi. 

La prima esplosione è av
venuta alle 12 di ieri, cinque 
minuti dopo che l'imbarca
zione a motore, lunga una de
cina di metri, la «Shadow 5», 
aveva lasciato per una partita 
di pesca il porticciolo di Mul-
laghmore, un villaggio del-
l'Eire a venticinque chilome
tri dalla frontiera con l'Ulster, 
dove lord Mountbatten tra
scorreva da ben trentacinque. 

Elisabetta saltato in aria sulla sua barca - Eroe della 
- La carneficina di militari in un attentato a sud di Belfast 

anni le sue vacanze. I soc
corritori hanno trovato il cor
po del lord dilaniato. Secon
do una prima ricostruzione, i 
terroristi avevano collocato a 
bordo dell'imbarcazione un 
ordigno ad orologeria. 

Poco dopo, con un messag
gio inviato ad un giornale 
di Dublino, l'attentato è sta
to rivendicato dall'* esercito 
della liberazione nazionale ir
landese », un gruppo seces
sionista dell'IRA, che il 30 
marzo scorso si era assunto 
la responsabilità dell'uccisio
ne. nel garage della Camera 
dei Comuni, del deputato con
servatore Airey Neaver. Ma 
un portavoce del gruppo ter
rorista ha, in un secondo 
tempo, definito « uno scherzo o 
una manovra dei servizi' se
greti britannici » il messaggio. 
D'altra parte anche l'ala pro
visionai dell'IRA ha attribui
to il crimine ai suoi uomini. 
Chiunque sia stato, con que
sta azione il terrorismo nord-
irlandese ha compiuto un al
tro salto di qualità, colpendo 
una figura leggendaria per il 
popolo inglese, un eroe di 
guerra, lo zio della regina. 

La vita di lord Mountbatten 
è infatti legata ad alcune del
le grandi vicende storiche 
contemporanee. Nato il 25 giu
gno del 1900 nel castello di 
Windsor, partecipò al conflit
to con il grado di guardia
marina. 

Terminata la guerra, stu
diò a Cambridge, ebbe un'in
tensa vita mondana, si sposò 
nel 1922 con Edwina Cynthia 
Annette Ashley, nipote del fa
moso finanziere Cassel. che le 
dette una dote di 24 milioni 
di dollari. La seconda guer
ra mondiale lo trovò a gui
dare la resistenza britannica 
in Birmania per diventare 
nel 1943, comandante di tutte 
le forze alleate del sud-est a-
siatico fino al settembre '45. 

Nel dopoguerra, nominato 
vice re delle Indie, fu il pro
tagonista della transizione in
diana all'indipendenza (1547), 
fatto che segnò l'inizio della 
disgregazione dell'impero bri
tannico. La sua. azione in In
dia, giudicata da tutti di gran
de capacità diplomatica, gli 
valse l'avversione di Churchill 
die lo considerò « un uomo di 
sinistra, un traditore della sua 

classe ». Era in effetti uomo 
di convinzioni democratiche, 
assertore della decolonizzazio
ne. Nominato nel '55 primo 
lord del mare, divenne nel '59 
capo di stato maggiore 

Il suo assassinio ha solle
vato un'ondata generale di 
cordoglio e di esecrazione. Pa
lazzo reale ha fatto sapere che 
la regina è sconvolta. Il go
verno indiano ha proclamato 
sette giorni di lutto naziona
le. Moltissime sono le testi
monianze di stima, in una 
giornata tragica per la Gran 
Bretagna. 

Alla uccisione eli lord Mount
batten si aggiunge infatti la 
carneficina compiuta a 35 chi
lometri a sud di Belfast do
ve una bomba ad alto poten
ziale ha ucciso da 17 a 24 sol
dati inglesi che si trasferiva
no da una base a un'altra. 
Da dieci anni l'esercito bri
tannico nell'Ulster non lamen
tava perdite cosi pesanti in 
un solo attentato. Un secon
do ordigno ha danneggiato 
l'elicottero di soccorso men
tre uomini armati sparavano 
per impedire alle autombu-
lanze di giungere sul posto, 

Il peso degli aumenti dei prezzi e delle tariffe sui bilanci familiari 

Per la scuola si spenderà 
il 10-15 per cento in più 
Per i libri l'aumento sarà dell'8 per cento medio - Dal 
rincaro non si salveranno neanche le classi dell'obbligo 

ROMA — La prima tappa è 
ai grandi magazzini, dove già 
dai primi di agosto è in pie
no svolgimento la e fiera » del 
materiale scolastico. Poi, per 
le famiglie con scolari e stu
denti, comincia l'affannosa e 
costosa ricerca ~ dei libri di 
testo. Verso ottobre, quando 
le lezioni saranno ormai ini
ziate ovunque (quasi mai vie
ne rispettata la data stabili
ta dal ministero) l'anno sco
lastico sarà già costato me
diamente dalle 50 alle 70 mi
la lire, nella fascia dell'ob
bligo; dalle 130 alle 200 mila 
per le superiori, con aumen
ti. rispetto al passato, del 10 
o anche del 15%. 

L'impennata dei prezzi col
pirà in modo particolare, co
me è da attendersi dopo l'au
mento del prezzo della carta, 
quaderni, diari e. ovviamen
te, libri. Per avere un'idea un 
po' più precisa del costo di 
un e corredo » scolastico ba
sta girare un po' fra i ban
chi della Standa o di Upim. 
Grandi cartelli annunciano 
saldi favolosi e sconti ecce
zionali e. soprattutto, spiega
no che «scuola è bello» se 
si comperano i diari-Lmus o 

i coordinati cartella-astuccio. 
Per non parlare delle infini
te varietà di quaderni, con
fezioni di penne, pennarelli. 
matite di ogni genere e per 
tutti i gusti. 

«Fino a qualche anno fa 
— dice una signora senza le
vare gli occhi dalla figlia di 
sette anni che prova un grem
biule. il più economico: 9700 
lire — c'erano solo due tipi 
di quaderni: quelli con la co
pertina nera e quelli del pa
tronato scolastico. Ora te li 
trovi a fiori, con le città, gli 
attori e perfino con la batta
glia navale incorporata e con 
tanto di figurine autoadesive. 
Se cerchi qualcosa di sempli
ce è quasi impossibile da tro
vare. Come minimo costano 
250 lire, hanno pochi fogli e 
la copertina che dura si e 
no due giorni ». 

Dall'anno scorso alcuni qua
derni sono aumentati addirit
tura di cento lire. Ma non ba
sta. Una delle cose che più 
colpisce nel reparto cartole
ria dei grandi magazzini sono 
le confezioni « industriali » di 
penne o matite, e, adesso, an
che quaderni. 

« Cercano di incantare la 

gente con il miraggio dello 
sconto — spiega una commes
sa. da anni adetta alla vendi
ta di materiale scolastico e 
madre di quattro figli in età 
scolare — 750 lire per cinque 
quaderni, in tutto 84 pagine. 
Un acquisto del tutto inutile, 
se solo si pensa che i ragaz
zini dopo un mese già si so
no stancati di quel tipo di fo
derala e che, spesso, sono gli 
stessi maestri ad alimentare 
il consumismo degli scolari: 
chiedono il quaderno così, la 
penna cosà. È noi paghiamo ». 

Un genitore che voglia da
re ascolto all'allettante invi
to pubblicitario intitolato 
< scuola è bello » si trova a 
spendere in un solo colpo 18 
mila lire. In « compenso » ha 
comperato una cartella di car
tone. ricoperta di plastica (12 
mila lire), un astuccio dello 
stesso tipo, con ventotto pez
zi (6000 lire). Se riesce a pas
sare indenne da questa « for
tunata» combinazione, è as
sai improbabile che riesca a 
sfuggire al richiamo ael re-

Marina Natoli 
(Segue in penultima) 

Ferrovie più costose ma 
non funzioneranno meglio 

Un primo scatto in settembre (più 10 per cento), l'altro 
entro Fanno - Il problema è ancora quello della riforma 

Dal primo «ellenilire scalla 
un nuovo aumento delle ta
riffe ferroviarie del 10̂ > e il 
ministro Preti ne Ita pia pro
messo un altro prima della 
fine dell'anno. Su questa que
stione noi comunisti abbiamo 
già rhìe<lo — e otterremo — 
un preciso e ampio dibattito 
parlamentare, che serva a mo
dificare la politica del gover
no. sbagliala e inaccettabile 
nelle sue radici. 

Ci si intenda bene. Noi non 
siamo affatto contrari in linea 
di principio all'adeguamento 
delle tariffe ai co*ti crescenti. 
E' vero che tuttora i nostri 
livelli tariffari sono inferiori 
a quelli di altri paesi europei, 
anche se bisogna tenere conto 
del valore differente delle di
verse monete e dei diversi li
velli dei prezzi e dei salari 
di ria^cnn pae*e. E* altrettan
to vero che il bilancio delle 
ferrovie dello Stato presenta 
nn deficit pauroso, superiore 
ai 2.300 miliardi di lire, e 
maggiore di quel contributo 
che ragionevolmente lo Stalo 
può fornire per integrare i co
stì effettivi di nn servizio pub
blico a carattere soriale. 

Gli aumenti tariffari, tutta

via, nelle attuali condizióni 
delle ferrovie dello Stato ri
schiano addirittura di aggra
vare la stessa situazione finan
ziaria della azienda, e, se non 
l'aggravano, sono comunque 
un costoso (per gli utenti) 
impiastro su di una gamba 
di legno. Il punto centrale del
la discussione è proprio questo. 

Infatti tutti, e anche il mi
nistro Preti, debbono render» 
si conto che le ferrovie ita
liane, abbandonate per 30 an
ni e strette nella camicia di 
forza di una vecchia e assur
da struttura burocratica, sono 
vicine allo sfascio e alla pa
ralisi, e che di qui, e non dal 
livello delle tariffe, nasce la 
elessa bancarotta finanziaria. 
Se l'azienda, nonostante tut
to, sta in piedi, è solo per
ché i ferrovieri, dal direttore 
generale all'ultimo manovale, 
con poche eccezioni, sì prodi
gano con abnegazione e gran
de impegno; perché tra ì la
voratori ri è una antica tra
dizione di serietà professiona
le; perché i sindacati unitari 
danno prova di coerenza e di 
grande re«ponsabilità. 

Ma co«ì non si pnft conti
nuare. Sa il ministro Preti che 

il 72^\ del traffico corre oggi 
sul 23% dei 16.000 chilometri 
di rete, con una utilizzazione 
degli impianti ridicola dal 
punto di vista industriale, e 
che eleva ovviamente i costì 
e il deficit aziendale a dismi
sura? E' informato del fatto 
che sui 16.000 chilometri di 
rete (che poi diminuiscono 
ogni mese) almeno 7.000, allo 
etato attuale, dovrebbero es
sere soppressi se si hanno pre
senti i coefficienti di eserci
zio, le condizioni del traspor
to, la vecchiaia degli impianti, 
la sicurezza? Gli è stato detto 
che per eliminare i luoghi dì 
pericolo, secondo la mappa 
redatta dalla stessa azienda, 
occorre spendere 6.000 miliar
di di lire 1979? Il parco di 
materiale rotabile ha cinquan
tanni di età media, un as
surdo! 

L'intasamento sulle direttri
ci essenziali (nelle ferrovie ita
liane coesistono la congestio
ne e l'abbandono) e la scle
rosi burocratica sono tali che 
il ciclo di utilizzo del carro 

Lucio Libertini 
(Segue in penultima) 

La discussione avviata dall'editoriale del compagno Berlinguer 

Un compromesso per la società d'oggi 
L'editoriale di Berlinguer 

su "Rinascita" ha riaperto 
il dibattito, rioffrendo alle 
grandi ed alle piccole for
ze socialiste e democrati
che un'occasione per pen
sare soluzioni politiche in 
connessione coi più gravi 
problemi de] nostro tempo, 
che sono anche quelli in
torno a cui, con maggiore 
o minore consapevolezza, 
si esprimono i timori e le 
speranze della gente co
mune. 

In particolare ciò che a 
mio parere è importante e 
interessa veramente, è il 
fatto che il nostro partito 
abbia saputo presentare una 
proposta di discussione che 
è all'altezza dei problemi 
dell'oggi. Il pericolo più 
grande per le nostre istitu
zioni resta infatti, a mio 
giudizio, legato al fatto che 

i politici non siano più in 
grado di interpretare i pro
blemi, i fermenti, spesso 
confusi ed informi, che si 
affacciano alla storia e non 
si curino di segnalare gli 
errori che, come sempre 
accade, si inviluppano an
che in ciò che è nuovo o, 
come avrebbe amato dire 
Togliatti, in ciò che è pro
gressivo. 

Raccolgo subito un tema, 
tra quelli sollevati da Ber
linguer, che mj è partico
larmente caro: la difesa del 
concetto di partito di mas
sa. ET enorme la miopia di 
coloro che teoricamente 
credono di potervi oppor
re aggregazioni provviso
rie, dominate dagli umori 
del momento, mentre il ca
pitale ha la capacita ege
monica e la solidità orga
nizzativa che le moderne 

teorie politiche, da'quella 
critica di Francofone a 
quella funzìonalistica tede
sco-americana gli hanno ri
conosciute. La voce lacri
mosa (o belante) di chi 
reagisce semplicemente sul
la base della limitata con
sistenza numerica del pro
prio partito è poi di una 
ingenuità che rasenta la 
sprovvedutezza. 

Il partito di massa non 
è quella entità monolitica 
che pensano alcuni. In esso 
si discute, si possono avere 
concezioni differenti su 
questa o quell'altra via da 
percorrere. Esso costituisce 
tuttavia l'unica permanente 
fonte di timore, per quelle 
forze (cut accennavo sopra) 
che vorrebbero ridurre la 
società alla misura del pro
prio volere e del proprio 
potere. Coloro che Emesto 

Rossi chiamava < i padro 
ni del vapore > non hanno 
paura di un'agitazione con
vulsa ma priva di una stra
tegia. Essi temono le gran-
dì aggregazioni di donne e 
di uomini che, pur con le 
loro interne contraddizioni, 
esprimono una prospettiva, 
una volontà di cambiamen
to e possono incorporarne 
le tecniche. 

Nell'articolo che cita Ber
linguer, Togliatti sviluppa 
un ragionamento sul fasci
smo come regime reaziona 
rio dì massa. II suo « arro-
vesciamento », come To
gliatti amava dire, esige la 
democrazìa di massa, cioè 
la Costituzione, la rappre
sentanza dì grandi blocchi 
sociali necessari nella so
cietà attuale, almeno fino 
a che non si realizzi ciò che 
di Lenin i nuovi filosofi 

hanno creduto di poter par
ticolarmente porre in ridi
colo, e cioè che la cuo
ca sia contemporaneamente 
donna di governo. Da que
st'idea dell'* arrovesciamen-
to » democratico del vec
chio regime, in forme nuo
ve di libertà e di autogo
verno, che non è fiducia 
cieca nel movimento della 
storia, ma sollecitazione del
le capacità di pensare e di 
volere delle grandi masse, 
nasce l'idea di «compromes
so > aperto, esplicito, che 
è l'unico modo di trasforma
re i contemporanei in « pro
tagonisti > cioè comparteci
pi di un disegno, per cui 
volontariamente si battono 
in un dato tempo e in una 

Nicola Badaloni 
(Segue in penultima) 

siamo ormai dimenticati 
rjIOVEDr 23 tLt., proprio 
** in cornetdenza con la 
comparsa su « Rinascita» 
del saggio « II compromes
so nella fase attuale», il 
« Corriere della Sera* de
dicava in prima pagina, 
prima colonna, una nota 
dedicata allo scritto del se
gretario comunista e la in
titolava cosi: (occhiello) 
«Il PCI alle ricerca — 
di interlocutori», (titolo) 
« Berlinguer — rilancia — 
Berlinguer», e noi, leggen
do queste parole, siamo 
stati colti da una desola
zione che ci ha precipita
to in un lungo, silenzioso 
pianto. A questo punto, 
dunque, siamo ridotti noi 
comunisti « in cerca di in
terlocutori»? B Q compa
gno Berlinguer com'è fini
to, se deve ormai « rilan
ciare» se stesso? Che ci 
stiamo pia a fare, chiedia
mocelo francamente, sulla 
scena politica? 

Quanto avesse ragione 
il quotidiano milanese si 
è poi visto in questi gior
ni. L'altro ieri, domenica, 
Ut stesso « Corriere» non 

solo dedicava in prima pa
gina un articolo di fondo 
deWing. Ronchey, in cui 
sin da un vistoso titolo 
a tre colonne, si parlava 
esclusivamente delle pro
poste comuniste, ma la 
nota politica del giornale, 
in seconda pagina, comin
ciava con queste parole: 
« Alla fine di una settima
na politica tutta consacra
ta all'editoriale di Berlin
guer— ». E « Lo Nazione »; 
«L'argomento del giorno 
è il "saggio" di Berlinguer 
su "Rinascita'' ». Insom
ma è una settimana, in 
Italia, che non si parla 
d'altro, al punto che U se
gretario liberale Zanone, 
solitamente cauto nelle 
previsioni e restio al ri
schioso uso di formulare 
pronostici, sabato scorso 
all'Isola d'Elba ha compiu
to una gita in motoscafo 
durante la quale è appar
so insolitamente medita
bondo. Toccando terra, 
lentamente, pesando a 
una a una le sue parole, 
quest'uomo dal quale Ma
lia ormai non si attende 
nulla, ha detto: «E" dun

que lecito presumero che 
la questione del confron
to con il PCI ( - ) sarà ar
gomento di rilievo nel 
congresso democristiano». 
Pensate ciò che vi pare, 
ma queste si chiamano in
tuizioni. 

Del resto, a persuadere 
definitivamente e scienti
ficamente i dubitasi, pro
prio stamane si ha noti
zia di una indagine demo
scopica dalla quale risul
tano i seguenti dati. Alla 
domanda: « Avete sentito 
parlare o letto del comu
nisti? » rivolta a cinque
cento campioni scelti in 
diversi ambienti sociali, 
497 hanno risposto «si», 
2 « forse » e uno « non so ». 
Per la DC. 227 «si» e gli 
altri « non so ». Quanto ai 
socialisti imsi» sono risul
tati 76, e poi non si sono 
registrati che dei wnon 
so », ma ciò è successo, co
me si è poi saputo, perché 
all'improvviso TlntervUta» 
tare, per suo sfizio perso
nale, ha domandato se 
qualcuno sapesse chi i 
l'on. acchitto. 

Fortabraccio 
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